












Prefazione

La «questione paesistica» ha acquisito di recente,
anche nel nostro Paese, una nuova centralità nelle
politiche di governo del territorio, alla ricerca di
buone regole di pianificazione, progettazione e
gestione, di più efficaci strategie di tutela attiva, di
nuovi modelli di sviluppo, compatibili con i valori
culturali e le qualità ambientali esistenti e capaci di
coniugare tra loro crescita economica e qualità pae-
sistica. La «questione paesistica» sta assumendo,
progressivamente, anche una nuova rilevanza socia-
le e culturale volta alla ricerca di una migliore qua-
lità della vita nelle città, e nelle periferie, di forme
compatibili per i grandi mutamenti in atto negli sce-
nari urbani, nelle antiche trame rurali, nei paesaggi
del turismo di massa e in quelli plasmati dalle reti
infrastrutturali: una rilevanza volta, più in generale,
a una profonda revisione degli attuali  metodi e stru-
menti di conoscenza, progettazione, gestione e sal-
vaguardia attiva del paesaggio, delle pratiche e nelle
politiche fin qui seguite per il governo del territorio.
Il paesaggio è divenuto perciò oggetto di studi a
carattere transdisciplinare, messi a punto in ambiti
disciplinari diversi, che tendono alla sua compren-
sione olistica. I criteri di lettura e di indagine adotta-
ti variano in relazione alle diverse competenze di chi
se ne occupa: alcuni criteri possono definirsi ogget-
tivi e cioè scientifico-naturalistici, semiologici,
socio-economici, storico-culturali, altri prevalente-
mente soggettivi e cioè fondati sull’apprezzamento
estetico e sulle modalità di lettura visivo-percettiva.
Si tratta di contributi che, insieme e con diverso
peso, contribuiscono tutti, nella notevole varietà
delle situazioni paesistiche, alla comprensione delle
correlazioni esistenti tra fattori fisici e umani, tra
elementi, caratteri, forme, sedimentazioni che con-
notano il paesaggio
Le numerose aree disciplinari impegnate negli studi
e nelle riflessioni sul paesaggio  testimoniano la
complessità della questione paesistica ma denotano,
al tempo stesso, l’esistenza di approfondimenti

significativi e di approcci operativi interdisciplinari
capaci di superare la complessità di molti problemi e
di guidare in modi sostenibili le trasformazioni del
territorio.
Di fronte al crescente interesse nei confronti della
comprensione dei caratteri, valori e identità dei pae-
saggi e delle dinamiche che li trasformano, la colla-
na il Paesaggio intende contribuire a promuovere e
sviluppare una specifica «cultura del paesaggio»,
dare spazio a molteplici e significativi  contributi
utili ad approfondire le peculiarità storiche, cultura-
li, naturalistico-ambientali del paesaggio, a com-
prendere la sua dimensione ecologica e socio-econo-
mica, per una più rigorosa conoscenza dei compor-
tamenti necessari ad una progettazione compatibile
con la conservazione e con la valorizzazione delle
qualità paesaggistiche, per il risanamento del degra-
do e per un generale miglioramento della qualità
della vita; Intende  offrire testi che  insegnino a leg-
gere nel paesaggio le molteplici informazioni che ci
offre, a considerare  i numerosi problemi che lo
riguardano  sotto il profilo interdisciplinare, ricor-
rendo ad una visione evolutiva ed integrata dei pro-
cessi e degli equilibri sui quali è necessario interve-
nire. 
Questo Iv volume della «Collana», risultato di plu-
riennali esperienze didattiche e di ricerca maturate
presso i corsi in progettazione del paesaggio della
Facoltà di Architettura di Palermo, è un ulteriore
documento della crescente attenzione nei confronti
delle tematiche paesistiche, dell’assunzione del pae-
saggio  come patrimonio di risorse, della considera-
zione rivolta a tutti i paesaggi, da quelli portatori di
valori e identità a quelli degradati da interventi con-
temporanei; è anche, per alcuni aspetti, un segnale
dell’evoluzione in atto nel dibattito contemporaneo
sul paesaggio. 
Tema centrale del volume è il territorio di Sicilia. I
contributi scientifici dei vari autori affrontano varie
specificità, qualità, culture locali e  risorse identita-
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rie dei suoi paesaggi: illustrano la «relazione tra l’al-
bero e l’uomo» nelle varie epoche e culture, i linea-
menti degli ambienti nei quali vivono le varie forma-
zioni vegetali che contribuiscono a formare la nume-
rose «fisionomie» dei paesaggi della grande isola;
analizzano  il processo di qualificazione culturale
attuato nel tempo, in varie forme e modi, dai giardi-
ni, dalle passeggiate pubbliche e dalla trasformazio-
ne paesaggistica dei litorali siciliani. 
Nello studio dei processi evolutivi dei paesaggi sono
presentate e analizzate importanti informazioni su
antiche disposizioni esistenti in Sicilia per la salva-
guardia del patrimonio archeologico, della vegeta-
zione monumentale, dei panorami  e su una intensa
documentazione e divulgazione delle vedute di pae-
saggio come modalità di affermazione e riconosci-
mento dell’identità dell’isola.  
Trovano spazio anche alcuni esempi di «buone pra-
tiche» progettuali di recupero e riqualificazione di
paesaggi degradati, fondati su regole preventive di

valutazione del contesto, sulla conoscenza della
natura complessa delle dinamiche del paesaggio e
della trama delle relazioni che lo strutturano. 
Interessanti chiavi di lettura del paesaggio, integrate
da una ricca documentazione iconografica,  riguar-
dano alcuni «luoghi comuni» che hanno costituito
capisaldi di particolari immagini della Sicilia, quasi
«scenari inerti e immutabili», là dove, è ormai rico-
nosciuto, il valore estetico di un paesaggio non è una
risorsa né statica né assoluta, ma un bene che emer-
ge da una sequenza di azioni collettive e individua-
li.
Non mancano particolari riferimenti critici alle
recenti normative per il paesaggio e alle politiche di
governo del territorio, alla costante ricerca di nuove
strategie di tutela, di buone regole di pianificazione,
progettazione e gestione del paesaggio, di nuovi
modelli di sviluppo, compatibili con i valori cultura-
li e le qualità di alcuni paesaggi siciliani.

(A.M.C.)

Campagna siciliana.
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Introduzione

In Studies in Landscape Design (1960)1, G.A.
Jellicoe sostiene che il «costruire nel paesaggio» è,
forse, «l’argomento più importante di tutti quelli che
riguardano […] la professione dell’architetto»; e
afferma come solo da poco tempo si sia iniziato ad
accettare l’architettura del paesaggio «come un’arte
che va molto al di là della progettazione di giardini
e parchi», essendo divenuto «indispensabile che
l’ambiente [sia] organizzato e ricreato conveniente-
mente», a causa de «l’aumento della popolazione e
la tendenza a un crescente sfruttamento del suolo
per soddisfare i bisogni umani».
Jellicoe costruisce - indirettamente - una nozione di
paesaggio e una metodologia di progetto, incrocian-
do storia, materiali, tecniche e procedure e dando
luogo a una trattazione che si presta a molteplici let-
ture; nozione e metodologia che hanno costituito
base e riferimento per successivi studi e didattica
specifici; e, persino, per la professione del paesaggi-
sta: «Un primo aspetto [dell’architettura del paesag-
gio] è rappresentato dalla conservazione del pae-
saggio naturale, che rientra nei compiti del pianifi-
catore piuttosto che dell’architetto paesaggista; ma
il secondo aspetto, che costituisce il tema di questi
studi, sta nella manipolazione del suolo per adattar-
lo alle innumerevoli attività del mondo contempora-
neo». 
Altri testi2, pubblicati negli stessi anni Sessanta,
hanno contenuto argomentazioni e affrontato que-
stioni «predittive» rispetto a quanto si sarebbe veri-
ficato verso la fine dello secolo scorso e consolidato
agli inizi del presente; quasi che, proprio allora, si
fosse manifestata la necessità di una riflessione teo-
rica e di una ricerca di base forti, ancorché declinate
da punti di vista molto diversi, nell’ambito degli
studi di architettura. 
Oggi - tenendo presenti anche le due «anime» che
convivono nello stesso ambito, quella del pianifica-
tore/paesaggista e quella dell’architetto/paesaggista
(come ipotizzava Jellicoe) - accordi internazionali,

norme giuridiche e strutture didattiche dedicate
hanno delineato una figura di paesaggista dotato di
autonomia disciplinare e, contemporaneamente,
obbligato a una conoscenza che spazia dall’agrono-
mia alla botanica alla geologia ... oltre che alla pia-
nificazione e all’architettura o alle arti figurative o
alle valutazioni economico-finanziarie. Di contro,
da quasi tutti i campi del sapere provengono studi e
riflessioni sul paesaggio - a cui, peraltro, ciascuno
studioso attribuisce significati anche molto diversi.
È probabile, dunque, che nuove proposizioni teori-
che e nuove indicazioni di metodo vadano messe a
punto e, possibilmente, condivise almeno per quel
che attiene le ricadute sull’addestramento e sulla
professione del paesaggista. 
La rete delle università europee uNISCAPe, costituita
a Firenze nel maggio 2007 per l’applicazione della
Convenzione europea del paesaggio, potrebbe (e
vuole) diventare il luogo di accumulazione delle
risorse intellettuali e politiche e il catalizzatore degli
studi sul paesaggio. È, dunque, molto probabile che
da qui avranno origine i pre-supposti per nuove
«predizioni», per nuovi criteri di giudizio e di valu-
tazione.

Alcune considerazioni del curatore. 
Il passaggio dall’idea di «costruire nel paesaggio» a
quella di «costruire il paesaggio»3 comporta un’atti-
tudine progettuale affatto diversa: se il paesaggio
non è la scena che muta attraverso le sole regole
della natura e al di fuori del controllo umano o, al
più, attraverso processi storici caratterizzati da lente
sedimentazioni; se il paesaggio è l’esito estetico/for-
male e socio/culturale delle trasformazioni indotte
dall’uomo e dalla natura in un determinato territorio,
allora dovrebbe venire meno l’ipotesi che il paesag-
gio possa essere conservato. 
L’attribuzione di valore economico, latu sensu, al
paesaggio richiede che lo si consideri risorsa attiva,
spendibile in termini di innalzamento del livello di
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«benessere» delle popolazioni insediate.
La estensione del concetto di paesaggio all’intero
sistema planetario insieme alla previsione di grandi
trasformazioni (per esempio, le infrastrutture) che
coinvolgono ampie porzioni di territori transnazio-
nali o alla risoluzioni di problemi che investono le
strutture produttive e insediative di tutte le nazioni
(per esempio, il controllo del clima) tende a espan-
dere le competenze e le conoscenze indispensabili al
progetto di paesaggio. e questo dovrebbe far riflet-
tere non solo sulla dicotomia pianificatore/paesaggi-
sta-architetto/paesaggista, ma anche sulla possibilità
di non puntare su una figura unica di professionista
quanto piuttosto su gruppi interdisciplinari accredi-
tati per il progetto di paesaggio.

Questo volume nasce dall’esperienza maturata pres-
so la facoltà di Architettura di Palermo, in un ambi-
to però che raccoglie studiosi di provenienza anche
non accademica. Il ragionamento si dipana attraver-
so saggi che, pur mantenendo una loro propria auto-
nomia, affrontano l’unico compito di individuare
punti di vista, sottolineare aspetti, indicare criteri,

suggerire ipotesi utili - speriamo -  ad alimentare il
dibattito contemporaneo sul paesaggio, approfittan-
do di una collana editoriale che si è data tale obietti-
vo. 
Gli esempi e i luoghi di sperimentazione sono in
Sicilia, visto che gli estensori lì vivono e lavorano;
tuttavia, il libro potrebbe contenere anche altri saggi,
con esempi e sperimentazioni di e su altri luoghi e
redatti da altri specialisti, forse … ad infinitum.

(M.A.)
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Costa siciliana.


